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Ha 35 anni l'ex redattore di «Città futura» e «Rinascila» 
scelto dal segretario comunista come suo assistente 
«Rodaniano? Una lezióne importante, ma rifiuto le etichette 
C'è una sinistra sommersa che può cambiare i partiti» 

«Ogni giorno al lavoro con Occhetto» 
Hn,.frequentato Klaus Hoffe q franco Rodano. Il pri­
mo lo conobbe a Hannover, <Jove lo portarono gli 
studi di filosofia, II. secondò quando era redattore 
della «Città futura», e se ne innamorò. Definisce la 
sua fede cattolica «un punto di riferimento. A volte 
tranquillo, a volte inquieto». A 35 anni è il gost wri-
ter, l'uomo ombra del segretario del Pei (Occhetto 
lo «prese» a Rinascita). Ecco Massimo De Angelis. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

Ti riconosci nella foto di 
grappo del ragazzi tenibili 
Fgci della «Città futura»? Tra 
Je cose fatte1 In quegli anni 
c'è qualcosa che rifaresti, e 
qualcosa che oggi ti sembra 

•• Indifendibile? 
Agazzi terribili? Eravamo de-
gltihhovatori, una componen­
te atipica, con dejle buone 
idee, forse non sempre chiare. 
«La 'città futura»1 è stata una 
esperienza vitale, anche se dif­
ficile, di confronto duro con il 
resto del mondo giovanile: un 
fitto scambio di idee con quel­
li di Lotta continua in piena 
crisi-di coscienza! la novità dei 
giovani di Comunione e libe­
razione... Era il 77 e all'univer-
sjtà volavano i sarnpietnni: nel 
confranto-sqontro con quel 
movimento c'è il limite e il va­
lore ,dj. quell'esperienza. Sulla 
drpga credevamo si studias­
sero forme di monopolio di 
Stato, e questo mi sembra an­
cora ino Ito interessante, fu 
una battaglia intelligente. Non 
difenderei più, invece, quella 
Che facemmo per la legge 285 
sulla disoccupazione giovani­
le: 

Quello del 77 fu un movi­
mento contro l'unità nazio­
nale; come vìveva II con­
fronto uno come te, sosteni­
tore convinto del compro* 
messo storico? 

L'unità nazionale non mi ha 
ma^particolarriente affascina-
to né l'ho mal identificata col 
cpmjpromesso storico. li com­

promesso storico teneva aper­
te le porte a un'idea di trasver­
salità che trova oggi una sua 
originale realizzazione nel 
nuouo corso. In quella strate­
gia si poteva rintracciare l'idea 
di una unione tra gli etementi 
migliori che attraversano la 
componente comunista, quel­
la socialista e quella cattolica, 
che però, e questo anche nel 
compromesso storico manca­
va, poteva realizzarsi solo nel­
la dinamica di un incontro-
scontro. Senza lo scontro, cioè 
senza una politica di alternati­
va, il compromesso storico di­
ventava unità nazionale. Il li­
mite, insomma, è stato quello 
di privilegiare l'unità politica e 
di governo tra partiti, sia ri­
spetto a un conflitto che pro­
ducesse scomposizioni e ri-
compq6iz,ioniL$ìa rispetto a un 
ancoraggio programmatico. 

I maligni direbbero che par­
ti di alternativa continuan­
do a vagheggiare II compro­
messo storico. 

Quando Berlinguer passò al­
l'alternativa disse che questo 
non era in contraddizione con 
l'idea di compromesso stori­
co, ma rompeva con i limiti 
dell'unità nazionale. Io mi so­
no riconosciuto in quel pas­
saggio. La svolta netta è suc­
cessiva, Avviene quando Oc­
chetto, ancora vicesegretario, 
dice che il Pei deve abbando­
nare posizioni nobilmente 
conservatrici rispetto alle isti-

Massimo De Angelis 

tuztoni e avere il coraggio di 
misurarsi con un cambiamen­
to delle regole del gioco in 
grado di favorire chiare alter­
native di governo. È con ta 
conclusione di un'intera fase 
della nostra democrazia che 
ci siamo lasciati alle spalle, 
definitivamente, il compro­
messo storico. Successiva­
mente, il congresso ha defini­
to il nuovo corso come una 
lunga fase politica in cui tutti ì 
partiti si mettono radicalmen­
te in discussione, prospettan­
do per questa via una riforma 
della politica. L'altro punto di 
discontinuità è nell'analisi del­
la situazione intemazionale: fi­
ne del grande ordine mondia­
le che ha garantito la pace per 
40 anni, inizio di un'era delle 
interdipendenze e dei proble­
mi globali. È qui che nasce la 

grande idea di una sinistra che 
attraversa i campi, l'Est e l'O­
vest del mondo. Tutto questo 
è ormai ben al di là del com­
promesso storico. 

Insomma, quella politica è 
esaurita perché sono pro­
fondamente mutati gli sce­
nari. Ma U processo di rifor­
ma della politica e rifonda­
zione del soggetti che de­
scrivi durerà almeno cin­
quantanni. E l'alternativa 
di governo? Lavori per un 
uomo che ha qualche chan­
ce di sedersi al tavolo del 
Consiglio del ministri? 

I processi di cui parlo non so­
no poi cosi di, là da venire. 
Quella che molti chiamano 
•sinistra sommersa» ha udien­
za presso alcuni uomini socia­
listi. Ricordo^ il primo impatto 

con un congresso socialista, a 
Rimini, nel 1987. Ero seduto 
tra i delegati e rimasi molto 
colpito da due cose:-la poten­
ziale facilità con cui era possi­
bile intendersi; il risentimento 
verso i partiti maggiori. Craxi 
ha interpretato questo risenti­
mento, che spinge i socialisti a 
chiudersi nella vecchia politi-
que d'abord attorno alla quale 
M .iwita la politica italiana. Bi-
y»tma superare questo risenti-
mentoxhe finisce sempre per 
condurre il Psi al rapporto pri-
uli'giato con la De. E trovare 
punti di confronto strategico 
può servire a cambiare anche 
la politica immediata. 

Con quali sentimenti ha) 
trascorso il week-end degli 
orrori della Tlan An Men? 

Come mi capita sempre nelle 
«..inazioni drammatiche cerca­
vi) di capire* quella tragedia è 
f nulo di una concezione ideo-
Ingica del socialismo, come 
Irr.fje da impone alla società 
Sii|ierare la scissione tra la 
legge e la carne, conquistare 
la democrazia, far si che liber­
tà e uguaglianza non siano 
più in contraddizione tra loro, 
è la sfida di quei paesi. E chi si 
ostina a pensare che la legge 
va imposta comunque, oggi è 
doppiamente colpevole. 

Credo che I comunisti, da­
vanti a quelle Immagini, ab­
biano vissuto emozioni con­
trastanti: c'è chi ha deside­
rato una separazione definì* 
Uva da quella Moria e chi In­
vece ha sentito 11 bisogno di 
riaffermare un'Identità. Ta 
a quale categoria appartie­
ni? 

Ero addolorato e colpito dalla 
gravità degli eventi, ma non la­
cerato: avevamo già scelto da 
che parte stare. Circa l'identità 
mi ha toccato molto l'articolo 
che Rossanda ha scritto sul 
manifesto. Però non ho sentito 
in discussione la mia identità 
politica. Semmai, i fatti cinesi 

Ma Rai il sindacato sul piede di guèrra 
MB ROM^ «Le relazioni sin­
dacali all'interno della Rai 
hanno toccato uno dei punti 
più bassi della storia dell'a­
zienda». L'atto d'accusa del 
sindacato giornalisti della Rai 
è pesante e suona come di­
chiarazione di guerra contro il 
direttore del personale, Giu­
seppe Medusa. La scintilla 
che ha provocato l'esplosione 
- Medusa è accusato di cerca­
re deliberatamente lo scontro 
con il sindacato dei giornalisti 
- è scoccata a Torino. La sede 
piemontese è stata .scelta per 
sperimentare i'introduzione 
del cartellino orario, con il 

quale registrare le entrate e le 
uscite dei giornalisti. A riprova 
degli intenti deliberati di rottu­
ra di Medusa, il sindacato dei 
giornalisti ricostruisce i tempi 
della vicenda: senza alcuna 
contrattazione, l'azienda co­
munica il giorno 18 l'entrata 
in funzione di una apposita 
scheda magnetica, per regi­
strare oran di ingresso e uscita 
di tutti i dipendenti, giornalisti 
compresi; l'indomani, 19 lu­
glio, partono i provvedimenti 
disciplinari per i giornalisti 
(17, in pratica, tutti) che si so­
no rifiutati di sottostare al rito 
del cartellino, soltanto succes­

sivamente, il sindacato viene 
invitato a discutere della que­
stione. Nel frattempo i giorna­
listi di Torino hanno sospeso 
fino a martedì le prestazioni in 
video e in voce. 

Dice il sindacato, con il pie­
no sostegno della Federazio­
ne nazionale della stampa: 
•L'introduzione del cartellino 
è una clamorosa violazione 
del contratto giornalistico e di 
tutti gli accordi in materia; si 
tratta di un metodo inaccetta­
bile e arrogante, teso a colpire 
ruolo e funzioni delle redazio­
ni; si cerca di avviare una tra­

sformazione della natura stes­
sa dell'attività giornalistica; 
questa è solo l'ultima delle 
violazioni dei diritti sindacali. 
Lo stesso recente accordo sui 
telecineoperatori, raggiunto a 
fatica dopo anni di trattative, 
risulta ancora inapplicato, se 
non addirittura boicottato...». 
Il sindacato cita altri motivi di 
conflitto, maturali in questi 
giorni: lo scontro sulla radio­
fonia (martedì ci sarà un in­
contro con Manca e Agnes) 
per la quale l'azienda non ha 
predisposto il promesso piano 
di rilancio;jl jjprendere fiato 
della tendenza ad appaltare 

all'esterno produzioni di ca­
rattere giornalistico (il sinda­
cato si riferisce, in particolare, 
ai progetti del direttore di Rai-
due, Giampaolo Sodano, di 
utilizzare Raffaella Canja co­
me inviato speciale e dfcattn-
buire a giornalisti estemi lette 
consistenti dell'attività infor­
mativa della rete). 

Ma la questione sembra an­
dare ben al di là di rivendica­
zioni settonali. La direzione di 
Medusa, proveniente dall'Alfa 
Romeo pre-Fiat e voluto dal 
Psi alla guida della politica de) 
personale, è costellata di con­
flitti con le organizzazioni dei 

mi spingono a gettare il cuore 
in avanti. Mi sento più motiva' 
to a costruire il nuovo: dev'es­
sere chiaro che stiamo lavo­
rando a una rifondazione. E 
lungo questa strada guardo 
con interesse alle «comunità 
primitive» della riforma della 
politica- i verdi di Mattioli, le 
Adi di Bianchi, i radicali... In' 
somma alla sinistra sommersa 
che può cambiare i partiti. 

DI te si scrive che sei un ro­
daniano, è vero? 

No. Rodaniano è un'etichetta. 
lo mi sforzo costantemente di 
pensare con la mia testa e non 
ci sono raggruppamenti o cor­
renti alle quali mi sento di ap­
partenere. La lezione di Fran­
co Rodano è stata ed è impor­
tante, mi ha aiutato a mettere 
ordine nella mia cultura politi­
ca. Mi ha insegnato che biso­
gna essere sobri e attribuire al­
la politica solo ciò che è della 
politica, distinguendola per 
esempio dalla vita personale. 

Per distinguere bisogna es­
sere laici. Parti di una lezio­
ne di laicità? 

Di laicità della politica. Credo 
che sia necessario un certo di­
stacco dalla politica, come 
dalle persone e dalle cose. So­
lo cosi riesci ad impegnarti e 
ad amarle. 

Sembrerebbe che quella di 
Franco Rodano sia stata una 
fortunata scuola di «consi­
glieri del principe». Come 
mal? 

Non lo so (ride divertito). 
In che cosa consiste U tuo 
lavoro? Come lo definiresti? 

Sono il collaboratore più diret­
to di Occhetto. Lavoriamo in­
sieme alle sue cose. Sono il 
suo assistente, secondo una 
terminologia in voga in Ameri­
ca. 

II segretario del Pel dispone 
di uno staff professionale. 
Sul genere di quelli del poli-

lavoratori. La vicenda di Tori­
no ha tutta l'aria di un attacco 
a un sindacato dei giornalisti 
che sta dimostrando un alto 
tasso di autonomia e che non 
si limita a rivendicazioni para-
corporative ma che pone con 
forza le questioni dell'autono­
mia e del rilancio della tv pub­
blica. La pretesa di inquadrare 
i giornalisti secondo regole 
ministeriali o da capannone 
industriale sembra, per altro 
verso, speculare a certe inter­
pretazioni emergenti in settori 
della magistratura, secondo le 
quali dirigenti e funzionari Rai 
sono da assimilare a burocrati 

- ^ - ^ ^ — - — Gianni Cuperlo ha chiuso la festa Fgci a Modena. Stasera concerto di Zucchero 

«La nostra sfida? Società multirazziale» 
Con un bellissimo discorso di Gianni Cuperlo, se­
gretario nazionale, la Fgci ha tenuto ieri il suo 
meeting di chiusura della Festa durata 10 giorni al 
parco Novi Sad di Modena. Walter Veltroni è stato 
«interrogato» dai giovani sul «nuovo corso del Pei» 
e l'Equipe '84 coi Timoria e Casino Royale hanno 
fatto risuonare per l'ultima volta l'arena spettacoli. 
Ma stasera si aspetta Zucchero. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA R. CALDERONI 

Gianni Cuperlo 

• • MODENA La Festa finisce, 
addio stelle cuon canzoni 
rock nottibianche, cittàdeipo-
poli, addio pane-e-politica e 
sempre-amato Che ondeg­
giante su tanti petti di ragazzi. 
La Festa finisce ma senza 
smentirsi, cioè in bellezza. 
«Tre anni fa, in un pomeriggio 
di luglio caldo come questo -
esordisce Cuperlo - salutava­
mo a Napoli, concludendo la 

, nostra prima Festa nazionale, 
le ragazze e i ragazzi di Sowe-
to, di Johannesburg, della Na­
mibia e del Polisano. Saluta­
vamo Botsvyana e Mozambico 
e lo Zimbabwe. Salutavamo 
l'Africa, volevamo seguire un 
altro mondo, altre culture, 
anime e facce di una realtà 
solo in apparenza cosi distan­
te». E «chiedemmo allora il 
completo isolamento del Su­
dafrica», ma avevamo di fron­
te «un interlocutore immagi­
nano perché anche allora una 

crisi di governo estiva nempi-
va ie pagine dei giornali» e -la 
vecchia politica del Palazzo e 
del Potere si specchiava in 
sé». 

Poi è venuta la Festa di Ra­
venna con «LatinAmerica» -
Cile, Argentina, Uruguay - ed 
oggi Etnopoiis, che «abbiamo 
chiamata "Arcobaleno e suo­
ni della solidarietà" per signi­
ficare che il viaggio continua 
e passa qui vicino a noi, den­
tro la città, i volti dei giovani 
immigrati, gli alberghi-dormi­
torio che li accolgono in 20 
per stanza a 15mila lire a not­
te, dentro la discnminazione e 
la violenza, le lingue e i dialet­
ti, le etnie e le religioni». 

Puntualmente, anche ades­
so c'è una cnsi di governo. 
«uno spettacelo anomalo e in­
decente. una vecchia poltiglia 
già conosciuta e. badate, la 
questione non è legata soltan­

to a quel paradosso vivente 
del nostro sistema politico 
che nsponde al nome di An-
dreom». Cuperlo ha toni duri 
per ciò che chiama M'arrogan­
te follia di questa classe politi­
ca». E al pentapartito che rina­
sce, Cuperlo dice per la legge 
sulla droga «ci opporremo con 
ogni mezzo e se necessario 
torneremo a Roma in tanti, 
con lo stesso striscione "Puni­
re i trafficanti, non i ragazzi"». 

Solidarietà e razzismo, coe­
renza di Etnopoiis -Sappiamo 
bene che annunciare il biso­
gno di una società multiraz­
ziale non significa ancora 
averla costruita È la sfida ve­
ra. per noi e tutta la sinistra». 
Perché - continua Cuperlo -
«è fin troppo facile indignarsi 
la sera al cinema vedendo 
"Grido di libertà", è troppo fa­
cile e non basta, se non ci in­
digniamo per ogni ragazzo 
che subisce violenza e mal­
trattamento anche nel nostro 
paese, per ogni persona che 
vive con sofferenza la sua gio­
vane età» 

Coerenza di Etnopoiis. que­
sta Festa Fgci che ancora una 
volta «ha continuato a parlare 
di Nord e Sud del mondo, 
perché continueremo a crede­
re di non essere uomini liberi 
se sappiamo cosa sono e co­
me vivono - ora. in questo 
preciso istante - le penfene 

ammassate di Città del Messi­
co, o le favelas di Rio de Ja­
neiro». Interdipendenza, non-
violenza, il «nostro nuovo in­
ternazionalismo che ha supe­
rato l'idea dei blocchi, delle 
logiche di campo, dei libretti 
rossi», che porta «anche il .no­
me di Wang Dan». 

I ragazzi applaudono. «Sia­
mo la generazione di Tian An 
Men, dei territori occupati, dei 
ghetti nen di Soweto, degli m-
dios amazzonici, dei giovani 
eredi del "Coro de Angeles". 
il coro degli angeli, come era­
no chiamati i bambini che, 
quasi 60 anni fa, aiutavano 
Sandino nella sua lotta di libe­
razione». La Festa finisce, il 
vento ci porta i suoni della 
Conga Tropical, dei Timoria e 
dell'Equipe '84, e restano nel­
la mente, come flash troppo 
veloci, questi due ultimi giorni 
cosi ricchi e cosi vivi Ad 
esempio l'incontro con i rap­
presentanti dei popoli della 
Foresta, arrivati fin dalla lonta­
nissima Amazzoma a parlarci 
dei serengueiros, dei casta* 
gnaeros e dei babasueros col­
tivatori di babasu - venuti a 
dirci dei 75mi!a sghem armati 
di colt coi quali i grandi fazen 
deros proteggono la loro rapi­
na inumana; venuti a dirci che 
l'Amazzonia non è solo un 
problema ambientale, ma una 
immensa questione umana. 

Ucl 
Per ora, direi, è essenzializza-
to. Vedremo se si evolverà in 
quella direzione. 

TI senti un intellettuale o un 
uomo politico? 

È bene che i politici siano in­
tellettuali. Se fossi rimasto solo 
un intellettuale sarei portato a 
radicalizzare, nella dialettica 
culturale mi piacciono le pun­
te estreme. Un politico non se 
lo può permettere, deve tener 
conto del risultato e dello sco­
po di una qualsiasi riflessione, 
esercitarsi su ciò che è realisti­
co e possibile. In questo senso 
mi sento più un politico. 

Saverio V'ertone ha scritto 
che 11 personale politico del 
nuovo corso è eccessiva­
mente mondano e di sé fa 
sapere anche troppo. Enne­
sima riprova di mancanza di 
laicità, sareste come uomini 
di curia desiderosi di getta­
re la tonaca davanti a tutti. 
Cosa ne pensi? 

Non mi pare che siamo mon­
dani in modo stravagante. For­
se è Vertone che ha vissuto la 
milizia comunista da prete e 
ora ci guarda da spretato. 

Pansa scrisse che U tandem 
Berlinguer-Tato funzionava 
anche perchè I due erano 
umanamente complementa­
ri: l'uno timido, schivo, di­
messo; l'altro aitante e pie-
co di savolr fair. E il tandem 
Achille-Massimo? È vero 
che tra I due il timido sei tu? 

L'estroverso, quello che ha di 
più il senso della rapidità degli 
atti, è certamente lui- Essere 
umanamente complementari 
può essere importante, ma 
non basta* è più importante 
avere qualcosa in comune. 

Achille Occhetto e Massimo 
De Angelis cos'hanno in co-

La speranza che si possa cam­
biare, e ta volontà di farcela. 

dell'apparato amministrativo 
dello Stato. Comunque, que­
sta vocazione al conflitto non 
sembra giovare alla Rai; anzi, 
pare destinata a complicare ta 
già difficile vita dell'azienda di 
viale Mazzini. «Questa conce­
zione delle relazioni sindacali 
- conclude, infatti, una nota 
dei giornalisti - favorisce og­
gettivamente il proliferare di 
situazioni di conflittualità, 
estremamente rischiose per 
un'azienda costretta a battersi 
ogni giorno per superare la 
concorrenza, conquistare fonti 
certe di entrata finanziaria». 

DAZ 

Parma, senza esito 
quinto voto 
per il sindaco 
• i PARMA Si aggrava la crisi 
del pentapartito di Parma sen­
za sindaco dal 3 giugno. Ve­
nerdì scorso alla terza seduta, 
del Consiglio comunale con­
vocata su questo argomento, 
il candidato presentato dai 5 
partner per la quinta volta 
consecutiva nel giro di nem­
meno 20 giorni ha fallito l'o­
biettivo. Sono stati ancora una 
volta i franchi tiraton ad impe­
dirne l'elezione. 

La candidata di ferro» del 
pentapartito, la socialista Ma­
ra Colla, ha infatti ricevuto ap­
pena 22 voti, contro i 24 ne­
cessari ad essere eletta ed i 26 
potenziali dello schieramento 
di pentapartito. Al comunista 
Lionello Leoni, candidato dal­
l'opposizione, sono invece 
andati tutti e 18 i voti del grup­
po Pel. Altri 2 voti sono andati 
dispersi. 

Il pentapartito in apertura 
di seduta, convocata dopo 
dieci giorni di verifiche e chia­
rimenti all'interno dell'allean­
za, aveva riconfermato il pro­
prio candidato. Gli incontri, i 
vertici, i continui spostamenti 
a Parma dei segretari regionali 
dei partiti, gli interventi dei se­
gretari e dei responsabili na­
zionali degli enti locali di que* 

Massa 
Il Pei esce 
dalla giunta 
con la De 
• H MASSA. Crisi comunale a 
Massa. I comunisti hanno uffi­
cializzato la propria intenzio­
ne di uscire dalla maggioran­
za con De, Pri e Psdì che da 
circa tre anni è alla guida del 
Comune. Il comitato federale 
del Pei ha approvato a larghis­
sima maggioranza (41 si, 2 
contrari e 3 astenuti) un do­
cumento che «invita la delega­
zione di giunta a presentare le 
proprie dimissioni per costrui­
re una prospettiva di sviluppo 
pergliahpjawfenireche possa 
vedere unite tè forze dj sini­
stra, laiche ed( ambientaliste». 
iMutto ^in, line* con il nuovo 
corso aperto dal partito comu­
nista a livello provinciale e na­
zionale*. Cosi la maggioranza 
quadripartita che era sorta per 
dare una risposta alle emer­
genze del caso Farmoplant, si 
è infranta proprio sugli svilup­
pi e sulte vicende della stessa 
fabbrica. 

L'accordo con la De nac­
que proprio dalla contrappo­
sizione fra Pei, Psi ed ambien­
talisti sulla vicenda dello stabi­
limento della Montedison, co­
me si rispecchiò negli schiera­
menti in occasione del refe­
rendum per ta chiusura della 
Farmoplant. Ora le diversità 
con gli altri partiti delta sini­
stra si possono considerare 
superate. Ancora una volta, 
l'ago della bilancia è stata la 
vicenda Farmoplant. 

sti giorni non sono serviti a 
niente. Come non sono serviti 
a nulla i meccanismi di «con­
trollo del voto», ai limiti della 
legalità, messi In atto dalia 
maggioranza at fine di identifi­
care i franchi tiratori. 

Il pentapartito ha accusato 
il colpo, ma non intende rece­
dere: per il consiglio già con­
vocato per martedì prossimo 
riconfermerà la Colla, e la ap­
poggerà in fondo, sino al bal­
lottaggio. E non importa se 
con questo si rischieri l'ele­
zione dì un sindaco del Pei. 1 
comunisti, che abbandonan­
do l'aula dopo l'ennesimo vo­
to negativo, hanno cercato di 
guadagnare tempo, intanto 
awieranno già da domani 
una serie di consultazioni «sui 
programmi e sulle cose da fa­
re» con le forze politiche, so­
ciali ed economiche della cit­
tà per arrivare a costruire una 
nuova maggioranza. «Si abbia 
il coraggio dì vedere, di am­
mettere ciò che da tempo è 
chiaro alla città - afferma 11 
segretario provinciale Pel Gio­
vanni Mora - il fallimento po­
litico e programmatico di que­
sta maggioranza. Oggi l'inte­
resse di Parma e dei suoi citta­
dini esige che il pentapartito 
sgombri il campo». OP.B. 

Venezia 
«No all'Expo* 
domani 
in Consiglio 
• I VENEZIA L'appuntamen­
to è per domani alle 10. Il 
consiglio comunale di Vene­
zia si nunirà per decidere defi­
nitivamente sul progetto del- > 
l'Expo 2000. Dopo la lettera ' 
del sindaco repubblicano An­
tonio Casellatl e la presa di 
posizione di Pel, Pri, Psdì e i 
Verdi, la bocciatura dell'Gpo / 
pare ormai certa. Ma il Ira- £ 
monto del progetto porterà j 
con se, molto probabilmente, i 
anche quello della giunta. Il 
Psi ha già annunciato le dimis­
sioni dei propri assessori. Fu­
rono proprio i socialisti, infatti, 
a lanciare l'Idea dell'esposi­
zione universale e a difenderla 
con vigore. Ora però lo stesso 
Psi parla di «profondo ripensa­
mento», e non esclude dun­
que un voto in sintonia con gli 
alleati di giunta. La crisi, a 
questo punto, potrebbe risol­
versi in tempi brevi: è questa 
l'opinione del Pei. 11 capo­
gruppo socialista in Consiglio 
regionale, Bruno Marchetti, ie­
ri si è limitato ad osservare 
che «si sta usando strumental­
mente il concerto dei Pink 
Royd per affossare l'Expo». 
Per il Pei veneziano, al contra­
rio, la rinuncia all'Expo «costi­
tuisce lo sbocco necessario* 
degli studi di fattibilità e con­
sente di porre su basi nuove il 
problema dell'uso della città». 

politica, sociale, agrana. 
Nessuno può ntagliarsi il 

suo metro cubo di ana pura, 
Cemobyl non ha confini e 
l'ambiente è collocato nell'u­
niverso dei beni intoccabili. 
Cosi c'è anche la domanda dì 
Livia Turco, sul contenuto rea­
le della democrazia e della 
sovranità popolare oggi, sui 
modi per sconfiggere «la legit­
timazione a una decomposi­
zione individualistica ed egoi­
stica della nostra società», 
quale sembra venire avanti. 

E soprattutto la domanda 
non detta ma lancinante di 
quel ragazzo di Palermo, 22 
anni non ancora fatti, France­
sco Benigno, attore preso dal­
la strada, il «duro» Natale nel 
bellissimo film di Marco Risi 
«Mery per sempre», proiettato 
alla Festa. Quel ragazzo che 
«quando non faccio l'attore -
dice - continuo il lavoro mio 
che è il venditore ambulante» 
e racconta la stona «dell'ami­
co mio. che doveva fare il film 
al posto mio», ma un poliziot­
to l'ha sorpreso «che faceva 
un fu mei no su un'auto e l'ha 
ammazzato con un colpo pre­
ciso in testa, un colpo "acci­
dentale", mentre cercava di 
scappare» 

La festa finisce, resta solo 
Zucchero e lui stasera ha pro­
messo un concerto «lungo 
lungo, grosso grosso» 

Quando si deve cambiare 
lo spazzolino? 

lo spazzolino e il primo stiumento iti 
prevenzione e pei questo deve esse­
te sempre in Deflette c o n t a l l i . 

Quando lo spazzolino è nuovo le 
setole sono flessibili e rimuovono la 
piada con lo massima efficacia. 

Ma, col tempo, anche il miglior 
spazzolino, prude efficacia. 

Infatti b setole tendono a cur­
varsi e o perdere flessibilità, perdo 
diminuisce la laro capacita di [imo-
none della placca. 

Ecco perché i dentisti consigliano 
di sostituire lo spazzolino almeno 
ogni due o tre mesi. 

PREVENIRE 
E'MEGLIO (HE M I 
CURARE. 

mentactent 
prevenzione dentale quotidiana 

l'Unità 
Domenica 
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